
Anche i guerrafondai più acca-
niti l’hanno ormai capito: è
inutile distruggere l’umanità

più di una volta. Perciò, fatti un po’
di calcoli, verificato che di testate nu-
cleari ce ne sono troppe e che mante-
nerle in efficienza e sicurezza costa
un sacco di soldi, hanno deciso di di-
struggerne un po’. Accordi in questo
senso sono stati siglati anni fa, insie-
me al più generale Trattato di non
proliferazione che cerca di evitare l’e-
stendersi ad altri paesi della tecnolo-
gia nucleare militare, pericolosa spe-
cialmente in questi anni in cui più vi-
rulenta è la piaga del terrorismo.

“Megatons to Megawatt”

Ma non è così facile sbarazzarsi del
materiale radioattivo delle bombe: pri-
ma di decadere spontaneamente e di-
ventare innocuo, deve essere conserva-
to per millenni. Lo stesso problema
c’è per la gestione delle scorie delle
centrali nucleari che, o si riciclano con
costosissime e delicate lavorazioni, o si
chiudono in caverne profonde lascian-
dole in eredità ai nostri pronipoti. 

Negli ultimi decenni, però, nuove
idee e tecnologie sono state messe a
punto: in pratica l’uranio molto con-
centrato (al 90 per cento) delle bom-

be nucleari può essere “diluito” con
il combustibile ormai consumato
proveniente dalle centrali nucleari, fi-
no ad ottenere la concentrazione ri-
chiesta del 4 per cento: a questo
punto l’uranio così trattato può esse-
re usato di nuovo come combustibile
per le centrali nucleari civili. L’idea è
geniale perché si ottengono in un
colpo solo molti risultati: si elimina-
no testate nucleari, riducendo tra
l’altro il pericolo che gruppi terrori-
stici se ne impadroniscano. Si ricicla-
no le scorie delle centrali nucleari,
svuotando i magazzini e risparmian-
do i costi di stoccaggio per millenni.
Si aumenta l’uranio disponibile per
usi pacifici, risparmiando soldi per
l’approvvigionamento. Si diminuisce
infine il costo di produzione della
energia elettrica, riducendo contem-
poraneamente l’inquinamento da
anidride carbonica conseguente al-
l’utilizzo di carbone e petrolio.

Con il programma “Megatons to
Megawatt”, Stati Uniti e Russia han-
no già convertito 9 mila testate di
missili nucleari in energia elettrica per
i loro paesi. Considerando che il con-
tenuto energetico dell’uranio è molto
superiore a quello del petrolio, altre
60 mila testate potrebbero essere
smantellate e convertite nei prossimi
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PER UNA CIVILTÀ DELL’AMORE

Bombe...
anzi pane
di Giulio Meazzini

Ovvero, come convertire testate nucleari in progetti
di sviluppo per i paesi poveri.



anni nell’equivalente di 3 milioni di
tonnellate di petrolio e quindi coprire
il fabbisogno energetico di tutto il
pianeta terra per due anni!

“Megatons to Development”

Da qui deriva l’idea del Comitato
per una civiltà dell’amore (vedi ri-
quadro), idea molto semplice e con-
creta: convincere Stati Uniti e Russia
a far partecipare anche i paesi in via
di sviluppo ai vantaggi della conver-
sione. In pratica il programma “Me-
gatons to Megawatt” si trasforme-
rebbe in “Megatons to Develop-
ment”: il dividendo economico rica-
vato dalla conversione verrebbe ge-
stito direttamente dall’Onu che, ri-
pagate a Stati Uniti e Russia le spese
vive di conversione, potrebbe utiliz-
zare il rimanente per progetti di svi-
luppo nei paesi bisognosi. Fatti i cal-
coli si tratterebbe di qualcosa come
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Fino agli
anni ’80

sulla Piazza
Rossa hanno
sfilato missili

a testata
multipla capaci

di lanciare
grappoli
di bombe
atomiche.
A fianco

un piccolo,
ma precisissimo

missile
americano.

Oggi gran parte
di questo
arsenale
atomico

è in disarmo.

UUOOMMIINNII ee VVIICCEENNDDEE



Giuseppe Rotunno, ingegnere nu-
cleare, è il segretario nazionale del
Comitato per una civiltà dell’amore.
Lo intervisto mentre siamo seduti in
un caffè vicino alla stazione Termini.

Lei è un po’ l’animatore del Comitato.
Come è cominciata la vostra storia?

«Nel 1986 l’incidente di Cernobyl
ha fermato il nucleare in varie parti
del mondo, soprattutto in Italia. Ne
è seguito un esame di coscienza glo-
bale, relativo non soltanto al nuclea-
re, ma allo stile di vita, al modello di
sviluppo da adottare, con la povertà
galoppante nel mondo. Eravamo un
piccolo gruppo di amici, ingegneri
nucleari, tecnici e anche missionari; e
ci siamo detti: perché non fare anzi-
ché parlare? Abbiamo individuato dei
microprogetti suggeriti dai missiona-
ri, tipo un pozzo, i banchi per la
scuola, l’ambulatorio in un villaggio
del terzo mondo, le adozioni a di-
stanza, e abbiamo cominciato ad ela-
borarli prima ancora di costituirci co-
me associazione formale. Nel 1986
infatti non c’era ancora la legge del
volontariato. Abbiamo chiesto aiuto
innanzitutto ai pubblicitari perché
potevano comunicare alla gente l’i-
dea che si poteva fare qualcosa di
concreto, partecipando a micropro-
getti fattibili subito perché dal costo

limitato, circa 500 mila lire allora,
oggi 250 euro. Grazie alla loro ade-
sione gratuita, abbiamo lanciato la
campagna “Contro la fame cambia la
vita” primo passo della strategia per
una civiltà dell’amore. Da allora ab-
biamo portato a termine più di 22
mila realizzazioni in 40 nazioni». 

Invece l’idea della conversione delle
armi nucleari come è nata?

«Quando ti trovi a contatto con i
poveri, e io ho sperimentato perso-
nalmente cosa significa la povertà,
capisci che lo sviluppo va costruito
in modo serio, non facendo il pozzo
di giorno e bombardando di notte
lo stesso villaggio. Per garantire
qualcosa che rimanga nel senso
evangelico del termine, come inge-
gnere nucleare ancora convinto che
questo tipo di energia possa essere
utile a fini di pace ho sentito di met-
tere in moto anche le mie capacità
professionali, insieme a quelle dei
miei amici. Nel 1987, appena firma-
to l’accordo di disarmo nucleare tra
Russia ed America, siamo andati da
Edoardo Amaldi, ancora in vita a
quell’epoca, per discutere sul modo
migliore di distruggere gli arsenali
nucleari. Amaldi è stato uomo di pa-
ce, non voleva l’atomica di Hiroshi-
ma e Nagasaki, non è andato in

America o in Russia a costruire la
bomba, ma è rimasto in Italia. Vole-
vamo la sua approvazione e il suo
consiglio: lui come fisico sapeva che
le armi nucleari potevano essere eli-
minate in modo efficace solo usan-
dole come combustibile nei reattori
nucleari, ma non aveva idea di quan-
to grande fosse il beneficio possibile.
Questa possibilità di riconversione
delle armi l’avevano ipotizzata anche
gli americani e i russi, noi però l’ab-
biamo affrontata da ingegneri anzi-
ché da fisici, verificando concreta-
mente quanta energia di pace potesse
essere ricavata da un’operazione di
questo tipo. Con l’aiuto delle indu-
strie nazionali e del governo italiano

460 milioni di dollari disponibili
ogni anno per 10 anni! 

Questo significa centinaia di mi-
gliaia di microprogetti concreti, in
un momento in cui si fa fatica ad au-
mentare i contributi per abbattere
povertà e fame. E non solo: se è vero
che l’aspettativa di vita media è diret-
tamente proporzionale all’energia di-
sponibile pro capite in loco, si po-
trebbero trovare anche modi nuovi
per portare energia elettrica diretta-
mente ai paesi che non hanno pro-
prie centrali disponibili. 

Insomma nuovi modi per coope-
rare e condividere, su scala planeta-
ria. L’idea del Comitato è importan-

te infatti non solo perché offre un
vantaggio immediato e concreto ai
paesi bisognosi, non solo perché crea
un forte legame tra disarmo e svilup-
po, ma anche perché immette nei cir-
cuiti ufficiali della cooperazione in-
ternazionale l’idea, il seme della fra-
ternità. Abitua cioè, anche a livello di
stati ed organizzazioni internaziona-
li, a pensare ed agire in grande, con-
siderando i popoli del mondo come
fratelli con i quali condividere gioie e
dolori, risorse ed innovazione, sforzi
e speranze. Come diceva Alcide De
Gasperi: «L’amore, tradotto nella re-
lazione tra i popoli e nella colletti-
vità, significa fraternità».
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Tra disarmo e solidarietà
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abbiamo realizzato il primo studio al
mondo sull’argomento, presentan-
dolo nel 1992 in un simposio inter-
nazionale a Roma inaugurato da
Giovanni Paolo II: c’era anche il mi-
nistro russo con alcuni generali e au-
torevolissimi scienziati americani».

Quindi il progetto “Megatons to Me-
gawatt” l’avete ideato voi… 

«Esatto: solo “ideato”. È nato poi
da Russia e Stati Uniti un mese dopo

quel simposio, ed è stato firmato a
febbraio ’93. Da allora abbiamo fatto
una serie di convegni, coinvolgendo
autorità politiche, ambasciatori,
aziende pubbliche e private, organiz-
zazioni sociali, politiche e religiose,
mentre le superpotenze avviavano la
conversione delle prime testate nu-
cleari in disarmo».

Ma riuscirete a convincere Russia e
America a distribuire questo rispar-
mio anche ai paesi in via di sviluppo?

«Proprio alcuni giorni prima del
nostro ultimo convegno ad Assisi,
“Megatons to Development” il 15
ottobre 2005, nell’ambito dell’as-

semblea generale dell’ Aiea a Vienna
è stata presentata la proposta ameri-
cana, appoggiata dai russi, di costi-
tuire una Banca mondiale del com-
bustibile arricchito, come quello de-
rivante dal disarmo nucleare, a dispo-
sizione di tutti gli stati del mondo
per usi pacifici. Quindi non più un
discorso interno a Russia e Stati Uni-
ti, ma un’apertura e soprattutto nuo-
ve risorse dal disarmo allo sviluppo
dei paesi poveri». 

L’ultima iniziativa, per ora, sono le mi-
croimprese...

«L’idea è trasferire il microproget-
to sul piano del lavoro e dell’impre-
sa: il sud del mondo ha bisogno di
interventi capillari anche nell’orga-
nizzazione del lavoro. Per cui, sem-
pre appoggiandoci ai missionari che
gestiscono scuole professionali di ba-
se, rileviamo le varie necessità come
creare iniziative per parrucchieri, sar-
te, falegnami, ristoratori, servizi di
computer. Dopo di che imprenditori
italiani trascorrono con loro un pe-
riodo di tempo durante il quale inse-
gnano la gestione della azienda, il re-
cupero dei materiali ecc. Con solo
2.500 euro riusciamo a creare una
microimpresa, passando dalla sempli-
ce assistenza all’autosufficienza. Evi-
tando anche la colonizzazione cultu-
rale che spesso portano le imprese
multinazionali col loro mordi e fug-
gi, perché li aiutiamo a costruire im-
prese semplici, proprio del tipo che
serve a loro. Si tratta spesso di dare
suggerimenti organizzativi e di ge-
stione; cose che laggiù sono fonda-
mentali per superare problemi appa-
rentemente insormontabili. In que-
sto modo potrebbe esserci un esito
positivo anche della crisi nucleare co-
reana, dal disarmo nucleare allo svi-
luppo, come ha auspicato l’ambascia-
tore della Corea del Sud intervenuto
ad Assisi».

E per l’uomo Giuseppe Rotunno cosa
significa questa riconversione di bom-
be in pane?

«Sicuramente il Padreterno ha
creato tutti i tipi di energia, anche
quelli che non conosciamo, per il be-
ne. Se oggi, davanti al rischio di apo-
calissi nucleari, anche accidentali,
riusciamo a convertire strumenti di
morte in strumenti di vita per milioni
di bambini, donne e giovani che cer-
cano un futuro di lavoro senza essere
costretti ad emigrare, allora la profes-
sionalità di tanti ingegneri nucleari
come me non è stata inutile».

Giulio Meazzini

Per informazioni:Comitato per una civiltà dell’amo-
re Via Doganale 1 - 00043 Ciampino (Roma) -
Tel. 06/79350412 www.civiltadellamore.org

A fronte: l’ingegnere Giuseppe Rotunno, segretario del Comitato nazionale
per una civiltà dell’amore. Sopra: una scuola in Brasile da lui realizzata.

In alto: un sommergibile nucleare dotato di armi atomiche.


